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Appello della Segreteria nazionale alla mobilitazione 

A Firenze domenica 17 febbraio 
la manifestazione Pei per la pace 

La Segreteria del PCI rivolge a tutti i compagni ed a 
tutte le organizzazioni un particolare invito alla mobilita
zione per la manifestazione in difesa della pace che avrà 
luogo il 17 febbraio a Firenze e nel corso della quale par
lerà il compagno Hnrico Berlinguer. 

Questa iniziativa dei comunisti in difesa della pace e 
per una ripresa del processo distensivo, è tanto più urgente 
e necessaria per l 'ulteriore aggravarsi della situazione inter
nazionale, ove si moltiplicano i segni dell 'irrigidimento e 
delle contrapposizioni. Mobilitazione e presenza sono neces

sarie anche per un'altra ragione: è infatti di grande signi
ficato e importanza, proprio in momenti come questi, nei 
quali sono in gioco, non aspetti particolari dell 'ordine inter
nazionale, ma le sorti stesse della distensione e le prospet
tive mondiali del futuro, che intervengano positivamente 
nelia situazione le masse popolari, l'opinione pubblica, i 
settori più vari e diversi della società nazionale, anche con 
le loro diversità e connotazioni specifiche. 

La grande manifestazione nazionale di Firenze promos
sa dai comunisti non ha la pretesa dell'esclusività, né si 

vuole contrapporre ad altre forze e schieramenti che vo
gliano a loro modo concorrere a bloccare il processo di 
degradazione dei rapporti internazionali, ad impegnarsi per 
una ripresa del dialogo, dei processi necessari per il rilancio 
della distensione e per il disarmo, a difendere la liberta, 
la sovranità e l'indipendenza dei popoli. 

Dalla gravità crescente della situazione e dalla necessità 
della più larga mobilitazione e presenza dell'opinione pub
blica trae ispirazione fondamentale la manifestazione di 
Firenze, che si svolge attorno all'imperativo del momento: 
« Prima di tutto la pace ». • •- _ 

La Segreteria del PCI invita le organizzazioni del Par
tito, i compagni, i nostri simpatizzanti e tutti gli uomini 
e le donne amanti della pace che vogliono condurre con 
noi questa battaglia, a prendere tutte le iniziative neces
sarie sia per assicurare alla manifestazione di Firenze il 
più grande successo, sia per estendere in tutto il paese il 
confronto, la riflessione, la mobilitazione degli italiani per
ché il nostro paese abbia un ruolo attivo e positivo nella 
azione per la ripresa della logica della distensione, del 
disarmo, della pace. 

Intervento polemico dei socialisti 

« Il Psdi ha già deciso no ? 
Vuol dire che si autoesclude 
Dichiarazioni di Manca: «Non si può andare alla trattativa con chi vuole 
un esito negativo prima ancora di vedere le carte » - La DC e il dopo-Cossiga 

» 

ROMA — A quali condizioni 
può avvenire un confronto 
serio, reale, tra i partiti de
mocratici? Questo è senza 
dubbio il tema centrale di una 
situazione politica che — 
doppiato positivamente l'osta
colo dell'ostruzionismo irre
sponsabile che bloccava la 
Camera — guarda alle pros
sime scadenze, e anzitutto a 
quella del congresso nazio
nale democristiano del 15 feb
braio. Dopo la riunione della 
Direzione del PCI, Alessandro 
Natta sintetizza la posizione 
dei comunisti con un'intervi
sta che compare su questo 
stesso numero del giornale. 
ma che ha già suscitato rea
zioni e commenti 

Nella discussione politica 
intervengono in particolare in
terlocutori socialisti e demo
cristiani. Un problema emer
ge già in alcuni interventi: 
quello di quei settori che. in 
partenza, si sono schierati 
nettamente contro una solu
zione di effettiva solidarietà. 
pronunciando un «no » pre
giudiziale alla partecipazione 
dei comunisti al governo. Il 
socialista Enrico Manca af
ferma che questi settori vor
rebbero andare al tavolo del 
negoziato con le carte truc
cate : {Questi — sostiene 
Manca — sono certam'entc i 
socialdemocratici che, per es
sere coerenti con le loro im
postazioni e non apparire dei 
sabotatori, dovrebbero auto-
escludersi dal negoziato stes
so, perché non è possibile av
viare trattative con chi ha 
già una soluzione negativa pri
ma di vedere le carte ». Una 
trattativa che si aprisse con 

finalità contrastanti, e anzi 
opposte, rispetto a quelle per 
le quali dovrebbe svolgersi 
porterebbe infatti - - secondo 
Manca — all'« aggravamento 
dello sfascio e della crisi ». 
Alcuni ambienti socialisti, 
quindi, interpretano il recen
te voto del CC del PSI — 
« governo di emergenza con 
le forze disponibili * — nel 
senso die . se i socialdemocra
tici ed altri dimostrano di non 
volerci stare, dovrebbero es
sere dichiarati esclusi, anzi 
autoesclusi. da un confronto 
che dovrebbe mirare invece 
ad obiettivi nettamente diver
si dal pentapartito, dal ritor
no al centro-sinistra che essi 
perseguono. 

Sugli aspetti sostanziali del 
confronto, l'atteggiamento de

mocristiano continua ad esse
re elusivo, e non dimostra cer
to la volontà di andare a una 
discussione libera, e tra egua
li. La prima questione d ie si 
presenta è quella della ca
duta di ogni pregiudiziale nei 
confronti dei comunisti, per
ché qui sta il nodo. E in
vece il giornale della DC con
tinua a polemizzare con noi 
sostenendo assurdamente che 
sarebbe la posizione dei co
munisti ad essere « pregiudi
ziale ». perché il PCI — scri
ve Il Popolo — vuole che si 
stabilisca fin dall'inizio che 
« in ogni caso il PCI deve far 
parte del governo ». Certo, noti 
è serio stravolgere in questo 
modo la posizione molto chia
ra assunta dai comunisti. 
proprio quando nei loro con-

Martedì e mercoledì a Roma 
due giornate per la Calabria 

ROMA — Il 5 e il 6 feb
braio prossimi la Calabria 
« tornerà » a Roma. Questa 
volta non con una manife
stazione imponente come 
quella del 31 ottobre 78 (ol
tre 30 mila persone), ma con 
due iniziative: martedì l'as
semblea dei rappresentant i 
degli enti locali e il giorno 
dopo un incontro davanti a 
Palazzo Chigi con le delega
zioni provenienti da tu t ta la 
regione. 

La proposta di una nuova 
iniziativa nazionale è s ta ta 
lanciata dal PCI e dai sin
dacati e accolta in una se
duta aperta del consiglio re
gionale alla quale hanno par
tecipato alcune centinaia di 

lavoratori. Come sempre, la 
giunta calabrese di centro 
sinistra era assente all'incon
tro e non si è assunta alcuna 
responsabilità. Anche da que
sto episodio emerge con chia
rezza il senso delle manife
stazioni in programma: di 
fronte a un governo che non 
ha una politica per il Mezzo
giorno e che tende a esaspe
rare gli aspetti più dramma
tici della crisi calabrese, di 
fronte a una giunta regionale 
inetta e subalterna, si vuole 
affermare una presenza di 
lotta per invertire la logica ' 
del deterioramento e opporsi 
alla rovina di una intera re
gione. 

fronti si vuole alzare lo stec
cato dell'unica pregiudiziale 
esistente, quella del reto a 
una partecipazione del PCI 
al governo (si leggano le re
centi dichiarazioni di Zacca-
gnini e Galloni, oltre a quel
le, rilasciate ieri, di un uo
mo diversamente collocato 
nel partito de come il mini
stro Bisaglia). 

Un dirigente democristiano 
come il sen. Granelli sostie
ne che al confronto si do
vrebbe andare « senza stabili
re a priori od escludere va
rie ipotesi dì formule di go
verno, di maggioranza parla
mentare. di articolate e rea
listiche attuazioni di una li
nea di solidarietà nazionale ». 
Sono parole che non si sa se 
dirette agli interlocutori e-
sterni. oppure a settori della 
DC. Comunque, anche Granel
li sostiene che il governo Cas
sida dovrebbe rimanere in 
piedi ancora: e non si sa con 
quali compiti, e per quanto. 
L'impressione è che — per 
adesso — molti settori demo
cristiani siano più interessa
ti agli equilibri interni del par
tito che non alla politica che 
occorrerebbe svolgere. 

L'organigramma congres
suale non è affatto definito. 
Le ipotesi diverse sulla segre
teria democristiana — segre
tario uno zaccagniniauo (co
me ha proposto Franco Sal
vi). oppure Piccoli, o Forla-
ni — continuano a danzare 
confusamente sulla scena, su 
di uno sfondo carico di in
certezze e di ambiguità. 

e. f. 

Un intervento di Cossutta 

Finanza locale: nel 
decreto rimangono 
norme inaccettabili 
ROMA — Parlando nel 
corso deirassemblea pro
vinciale degli eletti comu
nisti. il compagno Arman
do Cossutta della Direzio
ne de! PCI ha fatto il pun
to sulla discussione delle 
norme per la finanza lo
cale. « Sul decreto per la 
finanza locale — egli ha 
detto — alcuni risultati mi
gliorativi sembrano acqui
siti. specialmente sul pia
no economico, con un au
mento di risorse, rispetto 
alle inaccettabili proposte 
iniziali, in modo particola
re per le spese comunali. 
e per il servizio di traspor
to urbano. 

«Negativo è stato invece 
l'atteggiamento del go\er-
no e della maggioranza del
la commissione finanze e 
tesoro del Senato sulle que
stioni del personale. Re
spingendo le proposte mi
gliorative dei comunisti, la 
maggioranza della commis
sione ha imposto il blocco 
rigidissimo delle assunzio
ni. anche in presenza di 
nuovi servizi. 

*E' una decisione grave. 
Essa respinge le richieste 
non soltanto dei comunisti. 
ma di tutti gli aministra-
tori locali, compresi quelli 
democristiani. Con questa 
decisione non si bloccano 
semplicemente le assunzio
ni ma si bloccano in veri
tà i servizi, compresi quel
li già in fase di attuazio
ne. con le conseguenze as
surde che si sono spesi mi

liardi di lire, per esempio 
a favore di asili nido, e 
questi già pronti dovrebbe
ro restare chiusi ed inuti
lizzati per assenza di per
sonale. Analogamente si 
potrebbe dire per molti 
altri servizi di utilità pub
blica e di grande interesse 
sociale. 

« Ripeto: è una decisione 
grave. Essa esprime la 
volontà punitiva e vendica
tiva della DC contro i co 
mimi, e specialmente i 
più grandi, che come è no
to sono amministrati per la 
loro maggior parte dai par
titi della sinistra. Ed espri
me altresì gli orientamenti 
economici di quelle forze 
che. sul piano sociale, non 
vogliono modificare nulla. 
I servizi pubblici e sociali 
rappresentano infatti non 
soltanto un beneficio per 
le masse popolari, ma an
che un impulso a cambiare 
gli indirizzi economici, tra
sferendo risorse dal consu
mismo privato esasperato 
ai consumi sociali. E' pro
prio quello che la DC non 
vuole. . • . - . . . . • 

«Ora i comunisti — ha 
concluso Cossutta — si im
pegneranno strenuamente 
nell'aula di palazzo Mada
ma per battere le inaccetta
bili decisioni prevalse nella 
commissione. Essi confida
no nell'appoggio degli am
ministratori democratici, 
delle popolazioni, dell'opi
nione pubblica ». 

Azione unitaria per fronteggiare i problemi posti dalla Corte costituzionale sulla « Bucalossi » 

Le sinistre contro il blocco delle opere pubbliche 
Convergenza tra PCI, PSI, PdUP e Sinistra indipendente - Chiesto un provvedimento a favore dei comuni 

ROMA — Convergenza tra 
le sinistre per un'azione uni
taria per far fronte ai pro
blemi aperti dalla sentenza 
della Corte costituzionale che 
ha dichiarato illegittime al
cune norme della legge sui 
suoli (Bucalossi) relative al 
meccanismo di calcolo del
l'indennità di esproprio. E' 
emersa in una conferenza-
stampa dei gruppi parlamen
tar i a Montecitorio, cui han
no partecipato Alborghetti e 
Ciuffini del PCI. Querce del
la direzione del PSI. Milani 
capogruppo del PdUP e Ro
dotà della Sinistra indipen
dente. 

Il primo elemento di con
vergenza emerso e sottolinea
to dal vice presidente della 
commissione LL.PP. Albor
ghetti consiste nella richiesta 
al governo di un provvedi
mento legislativo con la mas

sima urgenza per consentire 
la possibilità ai Comuni di 
proseguire nella realizzazione 
delle opere pubbliche (scuole, 
ospedali, spazi verdi, infra
strutture e servizi) e nella 
acquisizione dei suoli per at
tuare i programmi definiti dal 
piano decennale della casa 
(200 mila alloggi entro 1*81) 
di cui è stato approvato in 
questi giorni dal CER il se
condo biennio che prevede al
meno 100 mila alloggi rfuovi. 
In caso contrario, si andreb
be incontro ad una vera e 
propria paralisi, tanto più 
Srave per la drammatica si
tuazione della casa determi
nata dalla mancanza di al
loggi e dalle migliaia di sfrat
ti e disdette. 

La decisione della Corte, 
presa a quanto si d:ce con 
una maggioranza strettissi
ma. è stata fortemente cri

ticata per la superficialità 
delle motivazioni addotte e 
per il riferimento al prezzo 
di mercato come base per 
la determinazione del prezzo 
di esproprio: pagare le aree 
a prezzi di speculazione e 
far lievitare i già alti costi 
di costruzione. Da respingere 
— ha detto Ciuffini — l'ipo
tesi avanzata dal ministro dei 
LL.PP. (che sta preparando 
un decreto-tampone), che l'e
ventuale indennità provviso
ria di esproprio debba essere 
considerata un acconto come 
se fosse scontato che il prez-. 
zo delle aree dovrà superare 
di molto i valori definiti dal
la legge sui suoli. Non si 
deve dimenticare che con la 
« Bucalossi •» i prezzi di espro
prio sono stati sensibilmente 
aumentati rispetto ai valori 
precedenti. Con la teoria di 
Nicolazzi si dovrebbero spen

dere per le aree non i 500 
miliardi previsti, ma 2.500. 
rinunciando così a costruire 
almeno 60 mila alloggi. La 
sinistra è orientata a mante
nere inalterati gli attuali 
meccanismi di calcolo, salvo 
conguagli. 

I gruppi della sinistra si 
sono trovati concordi nel ri
chiedere l'immediata discus
sione della sentenza presso 
la commissione LL.PP. della 
Camera. 

II socialista Querci. sotto
lineando la frattura fra ANCE 
(Associazione dei costruttori) 
e Confedilizia nel giudizio sul
la sentenza della Corte, ha 
auspicato che si formi un 
ampio schieramento com
prendente anche forze pro
duttive per difendere e mi
gliorare il quadro legislativo 
attuale. 

Per il PdUP, Milani dopo 
aver denunciato l'azione di 
sabotaggio delle forze conser
vatrici e i tentativi di con
troriforma. ha sollecitato il 
più stretto contatto tra i grup
pi parlamentari della sinistra 
nelle prossime settimane. 

La sentenza della Corte — 
ha sottolineato Rodotà — è 
fortemente criticabile sia dal 
punto di vista strettamente 
tecnico-giuridico, sia per le 
conseguenze negative sull'at
tività di pianificazione urba
nistica. Tuttavia, è possibile 
superare la situazione diffi
cile creata dalla sentenza con 
un'azione legislativa che svi
luppi le indicazioni contenute 
nella legge 10. 

Unanime è stato il giudi
zio sull'esigenza di arr ivare j 
al più presto ad una solu- [ 

zione definitiva del proble
ma. riaffermando i due prin
cipi fondamentali: la separa
zione del diritto di edificare 
dalla proprietà del suolo e 
l'eliminazione, per quanto 
possibile, della disparità di 
trattamento tra i proprietari 
nell'ambito di un più vasto 
quadro di giustizia sociale. 
I comunisti — ha concluso 
Alborghetti — stanno definen
do proposte legislative che 
riguardano l'intera problema
tica della casa e del territo
rio (dal risparmio casa alla 
riforma degli IACP. alla so
luzione dei problemi dell'abu
sivismo e dell'equo canone). 
con l'obiettivo di far avanza
re il disegno riformatore av
viato. sia pure con limiti e 
contraddizioni. negli anni 

scorsi. 

Claudio Notari 

Il parere di un membro del Consiglio superiore della magistratura 

Avventure e disavventure della proprietà 
Parafrasando un notissimo 

lavoro del filosofo francese 
Merleau-Ponly, Les aventu-
res de la dialectique. si può 
ben dire, con riguardo alla 
sentenza della Corte costitu 
zionale, che la proprietà dei 
suoli nel nostro paese è sot
toposta a vere e proprie 
«avventure» (e/o «disav 
venture»). 

Ci è sembrato di capire, 
a partire dalla notissima prò 
nuncia della stessa Corte 
portante il n. 55 del /.WS. 
che la attuazione del prin
cipio costituzionale della 
« funzione sociale » della 
proprietà prit:ata (art. 42, 
2. comma della Costituzio
ne) potesse autorizzare il le
gislatore ordinario a dare 

disciplina complessiva a be
ni aventi grande rilevanza 
tortale e tale appunto da 
sottrarre detti beni alle re
gole del libero mercato. La 
(tanto vituperata) legge del 
2H gennaio 1977, contenente 
norme per la edificabilità dei 
suoli, e meglio conosciuta 
con il nome di legge Buca
lossi, st era mossa m questa 
direzione, sottoponendo tut
ti i suoli urbani alle scelte 
« pianificatone » degli enti 
locali. Ciò comportava che 
anche vicende, quali Vespro 
prio (per consentire del re 
sto a soggetti pubblici di co 
striare opere, pubbliche o 
abitazioni privato e quelle 
dirette ad autorizzare gli 
stessi privati-proprietari a co

struire (secondo il regime 
della concessione, che è co
sa diversa dalla vecchia li 
cerna), non avrebbero potuto 
più essere riguardate nel 
l'ottica liberal - mercantile 
del do ut des fra poteri pub 
blici e proprietari privati. 

Era questo il senso più 
vero ed autentico (checche 
ne dicano giuristi più o me 
no « interessati r>) dei nuovi 
criteri di calcolo delVinden 
nità di espropriazione (rap 
portati, dalla legge sulla 
casa del 11 e generalizzati 
dalla legge Bucalossi, al va
lore agricolo medio, anziché 
a quello di mercato). E' evi 
dente che, con la propria 
pronuncia, la Corte costitu 

zionale ha inteso affermare 
un indirizzo diterso da quel
lo cui aveva inteso ispirarsi 
il • legislatore ordinario in 
attuazione di principio co
stituzionale che richiama la 
x funzione sociale » di beni 
(più che della proprietà 
avente per oggetto quei 
beni). 

Revival neo-liberista, an
che su questo terreno? Può 
darsi. Ciò che è preoccu 
ponte è che a tale revival 
abbia dato il suo autorevole 
avallo il massimo organo, 
che è il garante della legit 
timità costituzionale delle 
leggi nel paese. 

Adolfo di Majo 

Editoria venerdì in aula 
ma si pensa a! decreto 

ROMA — La riforma della 
editoria potrebbe tornare in 
aula venerdì mat t ina per af
frontare la discussione su
gli emendamenti all 'articolo 
2. Diciamo potrebbe perché 
ieri, in sede di conferenza 
dei capigruppo, il rappre
sentan te radicale ha comu
nicato che soltanto lunedì 
mat t ina farà sapere se il 
suo par t i to acconsente a 
questa decisione. Il t imore. 
abbastanza fondato, è che i 
radicali in tendano prosegui
re nell 'ostruzionismo 

Nasce da qui l'ipotesi d: 
un decreto governativo (una 
bozza è s ta ta già elaborata 
e consegnata dal sottosegre
tario Cuminet t i ) . Poligrafi 
ci e giornalisti hanno già 
chiesto di incontrare i ca 
pigruppo. Da parte comuni

s ta è s ta ta ricordata l'oppor
tuni tà di esperire le possi
bilità resìdue che il Parla 
mento possa ancora discu 
tere, e. eventualmente, mi
gliorare la legge prima di 
arrivare a -un decreto ohe 
potrebbe soltanto parzial 
mente a t tuare le linee di 
fondo della riforma. In tal 
senso si esprime anche una 
dichiarazione di Aniasi e 
Bassanini (PSI) che pole
mizzano duramente con i ra
dicali e sottolineano l'inevi-
tab'.Htà del decreto se si 
dimostrasse impossibile una 
rapida approvazione in au'.a. 

Il decreto è s ta to solleci 
ta to anche da PRI e PSDI 
Proteste contro i r i tardi del 
la legge sono giunte da al 
cune associazioni regionali 
dei giornalisti. 

IBM 

La paco: troppo importante 
per lasciare che gli altri 
decidano per noi 
Cari compagni. 

l'evolversi della situazione intemazionale 
sia diventando preoccupante. Mi pare do
veroso, per ognuno di noi, sentirsi coin
volto per evitare il ruolo di spettatori im
potenti o comunque « di non poterci fare 
niente » perché decidono gli altri per noi. 
Si ha l'impressione che, dopo gli « errori 
storici» commessi da Mosca sulla via del
la distensione, l'amministrazione USA. ve
dendo minacciati i propri interessi impe 
rialistici, stia cercando di allineare su una 
posizione partigiana anti-URSS gli alleati 
occidentali con toni da guerra fredda ri
servando agli «.States» il ruolo di paladi
ni della pace. 

Mi trovo d'accordo con il compagno In-
grao quando dice che l'Italia deve tro
vare il coraggio di una presa di posizione 
propria al di fuori di suggerimenti o pres
sioni. non appiattendosi su una linea co
siddetta « occidentale ». L'Italia e tutta la 
Comunità europea possono assumere, in un 
momento così grave, un ruolo importante. 
1 Paesi della CEE si trovano nella posi
zione privilegiata di un certo prestigio ri 
spetto sia all'Unione Sovietica sia agli Sta
ti Uniti. 

Un'ultima riflessione. Nell'ultimo decen
nio si è lavorato molto, con sforzi che han-
no visto l'impegno di molti Paesi, per il 
disarmo e la distensione. Il nostro Parti
to è sempre stato in prima fila. E' giusto, 
mi chiedo ora. rimettere tutto in discussio
ne nel volgere di poche settimane: soprat
tutto, mi chiedo ancora, è saggio giocare 
con la pace? 

PEPPINO ARBAU 
(Cagliari) 

Vuole nuovi strumenti 
di democrazia in fabbrica 
Cara Unità. 

per conquistare i consigli di fabbrica gli 
operai hanno dovuto fare anni di lotte e 
sopportare molti sacrifici; oggi purtroppo 
mi sembra che si stia facendo ben poco 
per farli funzionare bene. Le cause sono 
numerose: molto spesso i CdF prendono 
decisioni in modo autonomo, senza consul
tare gli operai, che così si trovano di fron
te al fatto compiuto: molti delegati non 
hanno saputo mantenere i contatti con gli 
operai e conservare la loro fiducia, cosic
ché a volte sono visti allo stesso livello del
la controparte padronale. 

Nelle assemblee, unica occasione in cui 
l'operaio può dire la sua, per diversi mo
tivi non si parla, non si esprime/ ciò che 
sì pensa anche se si avrebbero tante cose da 
dire. A questo punto l'assemblea perde la 
sua reale funzione e diventa monopolio di 
poche persone che la gestiscono a loro uso 
e consumo. Per questo dico che bisogna 
trovare un'alternativa all'assemblea, cosi 
come è adesso, per mettere in condizioni 
gli operai di dire quello che realmente pen
sano, di discutere, di fare le loro critiche. 
Dobbiamo sforzarci tutti, operai e delegati, 
per trovare nuovi strumenti di democrazia 
in fabbrica. 

ANTONIO STRANO IO 
Operaio dell'Iberna di Buccinasco (Milano) 

Fare la diffusione del
l'« Unità » in modo nuovo, 
discutendo e con più impegno 
Caro direttore, 

sono un insegnante e da due anni dif
fondo l'Unità. Andando alla domenica a ca
sa dei compagni, a volte mi capita di ve
dere la copia del nostro giornale ancora 
intatta e nuova come l'avevo lasciata set
te giorni prima. La causa di ciò va se
condo me ricercata, oltre che nella man
canza di tempo, nell'ascolto della radio e 
della TV, ecc., anche nelle gravi carenze 
della scuola (e lo sottolineo, come inse
gnante) che tuttora non educa alla lettu
ra, al rigore e allo spirito critico. Per que
sto è indispensabile fare la diffusione del
l'Unità in maniera nuova, adeguata alle ne
cessità storiche e politiche del momento e 
non da semplici postini. 

Bisogna quindi rivedere radicalmente il 
nostro modo di fare la diffusione: occor
rono più compagni impegnati, più tempo 
da dedicare a chi riceve il giornale. Ci vor
rebbe anche una grande campagna di let
tura all'interno del Partito, trovarsi in
sieme a discutere qualche articolo, anche 
di Rinascita, per imparare a coglierne tut
to il significato. 

C'è soprattutto oggi la grande necessità 
di leggere l'Unità in modo nuovo: né come 
fosse r. un giornale - né come fosse una 
Bibbia. Bisogna prenderla in mano con spi
rito moderno, critico e aperto: lo stesso 
col quale si dovrebbe militare oggi nel Par
tito. Solo così l'Unità potrà divenire sem
pre più uno strumento politico e culturale 
di massa. 

ROBERTO BIANCHINI 
(Villarotta - Reggio Emilia) 

Va bene leggere con un 
buon dizionario: ma le 
difficoltà di un pendolare? 
Caro direttore. 

leggo nelle « Lettere all'Unità » del 22 
gennaio la risposta di v.s. a M. Grella. A 
me sembra un tantino adulatrice: tutti ab
biamo le nostre fette di ignoranza, e quin
di non conosciamo i termini particolari del
la materia in cui siamo ignoranti. Questi 
termini particolari sono quelli che chi scri
ve deve prendersi cura di chiarire, quan
do li usa, arricchendo così il suo lettore di 
concetti e delle parole che li esprimono. 
Mancano, in genere, dai dizionari. 

Quanto alle parole meno correnti ma ap
partenenti alla comune lingua parlata, oc
corre che nei dizionari si trovino, cosa che 
colui che scrive può verificare, con qualche 
noia e piccolo spreco di tempo. Se poi tro
vasse che « loico » è « variante ant. di logi
co > (Diz. Enc. ìt). perché non usare * lo
gico »? Solfo che il termine antico non sia 

richiesto dal contesto per una qualche ra
gione: • nel qual caso, perché non fare il 
lettore partecipe di questa ragione? 

Possedere e usare un buon dizionario è 
cosa utile. Non appesantire la lettura di un 
quotidiano cercando di farlo leggibile '•• in 
presa diretta •> lo è anche. Ve lo immagi
nate un pendolare col dizionario a tra
colla? 

OLIMPIA MARPES 
(Milano) 

Governo e radicali 
responsabili per i ritardi 
dei contratti degli statali 
Signor direttore. 

mi consenta rivolgermi attraverso il suo 
giornale ai presidenti del Senato e della 
Camera per chiedere loro se si sta facen
do qualcosa da parte delle competenti com
missioni parlamentari per rendere giusti
zia. senza ulteriori e forse pretestuosi ri
tardi. ai destinatari del decreto legge 29 
maggio 1979. n. 163, denominato « decreto-
ne i>. riflettente la chiusura dell'annoso 
< contratto statali 1976 197S>. ultimamente e 
per la seconda volta prorogato al 28 feb
braio 19S0. Sull'argomento ritengo inoltre 
deplorare la noncuranza finora dimostrata 
non solo dalle parti sociali, ma dalla stes
sa categoria interessata. Il danno e l'oltrag
gio per la mancata conversione del suddet
to DL dovrebbero ormai scuotere tutte le 
coscienze. Coraggio dunque! 

PIETRO BONOFIGLIO 
Segretario capo in pensione (Cosenza) 

Il sollecito, più che ai presidenti del Par 
lamento va diretto ad altri. I ritardi nel
l'approvazione della legge di attuazione dei 
vecchi contratti degli statali, della scuola, 
dell'università e dei monopoli sono imputa
bili innanzitutto al governo almeno per due 
ragioni: il comportamento tenuto per tut
to il '79 (decreti presentati e poi ritirati. 
ritardo nella presentazione del disegno di 
legge); la presentazione a getto continuo 
di decreti non motivati da ragioni di as
soluta urgenza che frena la discussione dei 
disegni di legge. Aggiungiamo che in oc
casione dell'ultimo incontro (lunedì 28 gen
naio) il governo è stato sollecitato dai sin
dacati a pronunciarsi sugli emendamenti 
da essi proposti e che sono stati accolti 
da un largo schieramento di forze politiche. 

Responsabili del ritardo sono anche i ra 
dicali che con il loro ostruzionismo, prima 
sulla legge sull'editoria, poi sul decreto sul
l'antiterrorismo hanno bloccato per settima
ne l'attività delle commissioni. In ogni ca
so —- ha assicurato la compagna Jotti, pre
sidente della Camera — sa rà fatto il possi
bile per approvare in tempo utile la legge 
sui vecchi contratti. Lo stesso impegno è 

' stato assunto dal gruppo comunista. 

Tempo libero, studio e 
abolizione dello sfruttamento 

• Caro direttore, 
sul problema del lavoro credo che la que

stione centrale sia quella della qualità del 
lavoro e della quantità di tempo da sot
trarre. per il lavoro, all'approfondimento 
culturale e all'impegno sociale e politico 
che sono indispensabili per chiunque voglia 
essere pienamente un indivìduo impegnato 
nel progetto di trasformazione sociale. 

Nella nostra .situazione l'impegno socia
le e politico di ciascuno e l'approfondimen
to culturale trovano ostacoli ed impedimen
ti proprio da un orario di lavoro che è 
determinato dalla organizzazione capitali
stica del lavoro, contro cui è rivolta la no
stra lotta. L'obiettivo finale rimane quin
di sempre l'abolizione dello sfruttamento 
e della contrapposizione tra tempo di la
voro e tempo libero. Per le donne, poi. la 
liberazione dovrà andare ancora più avan
ti e sarà raggiunta solo quando non saran
no solo loro a dover lavare i piatti, a rior
dinare la casa, a cucinare, ecc. 

PIERO DE ANGELIS 
Segretario sez. PCI Civitavecchia (Roma) 

Il partito di fronte 
ai problemi più semplici, 
«Iella vita di tutti i giorni 
Cara Unità, 

la lettura dell'articolo di Maria Novella 
Oppo sul fotoromanzo ( «Ma l 'amore si ») 
pubblicate? dal nostro giornale il 6 gennaio. 
mi ha profondamente rasserenato e rifatto 
sentire vicino il partito. Mi spiego subito. 
Un rimprovero che mi sento di fare al PCI 
è che alla nostra ostinazione a cogliere 
sempre, di tutto, il senso generale dei pro
blemi (atteggiamento sacrosanto), non sem
pre corrisponde una capacità altrettanto 
rigorosa nel comprendere i problemi più pic
coli e più semplici che la gente vive quoti
dianamente. Insomma quei problemi come 
l'amore, la delusione, l'angoscia per non 
riuscire a realizzarci e le lacrime che tutti 
e per tanti motivi siamo costretti ad in
goiare (quelle cose che ci sono nei foto
romanzi). 

Ma i dieci milioni di fotoromanzi che sì 
vendono ogni settimana rappresentano dav
vero e solo un fenomeno di pura evasione? 
So già quale potrebbe essere una risposta: 
solo risolvendo i problemi economici e strut
turali a livello generale si possono risolvere 
anche i problemi di ordine esistenziale. Non 
credo che sia proprio così. Se la politica 
generale non cerca di penetrare nel pro
fondo dei sentimenti dell'umanità otterremo 
magari una situazione economica e sociale 
più stabile, un tenore di vita migliore, più 
tranquillità anche a livello individuale, ma 
non otterremo necessariamente e automa
ticamente un'umanità più felice e migliore. 
Il vedere il nostro partito interessarsi mag
giormente e con tanto rigore a temi di que
sto genere, come nell'articolo citato, rida 
fiducia e speranza nella capacità nostra. 
di comunisti italiani, di fare una politica 
più a misura d'uomo e di sfuggire ad una 
astratta « ragion di Stalo » che può calpe
stare la dignità umana, in un comunismo 
italiano che sappia dare valori autentici 
e umani io ci credo proprio. 

ERMANNO DELTI 
(Roma) 
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